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Francesco Crescimanno, legale del magistrato palermitano, spiega 
«Non credo che la lettera anonima e il suo suicidio siano collegati» 
Le parole dei pentiti? «Falsità dalle quali si era difeso benissimo » 
Ma le indagini andranno avanti lo stesso? «Io non l'ho mai chiesto» 

«Ecco perché quelle accuse sono false» 
Parla l'avvocato del giudice Domenico Signorino 
L ' a v v o c a t o di D o m e n i c o S i g n o r i n o , il g i u d i c e m o r t o 
s u i c i d a g i o v e d ì s c o r s o , c h i a r i s c e a lcuni p u n t i d e l 
"g i a l lo" . «S igno r ino n o n e b b e a l c u n a p p a r t a m e n t o 
in r e g a l o dai mafiosi: p a g ò tutta la s o m m a , s e n z a al
c u n a a g e v o l a z i o n e » . C o n f e r m a c h e le a c c u s e di Mu
t o l o t r o v a n o r i s c o n t r o n e l l e d i ch iaraz ion i di M a r c h e 
s e . «La l e t t e r a a n o n i m a ? Era l ' a v v e r t i m e n t o d i u n 
" a m i c o " " . E B u s c e t t a , h a " p a r l a t o " ? «No, n o n c r e d o » . 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIAMPAOLO TUCCI 

• s i PALERMO Francesco 
Crescimanno, avvocato di 
Domenico Signorino, ha 
molti dubbi e poche certez
ze. È importante, a questo 
punto, registrare gli uni e le 
altre, perche potrebbero aiu
tare a fare un po ' di luce sul 
suicidio del giudice palermi
tano. Tre sono i punti da 
chiarire: Domenico Signori
no si e ucciso subito d o p o 
aver ricevuto una lettera ano
nima'.' Tra i pentiti che lo 
hanno accusato di collusio
ne con Cosa Nostra, c 'è an
che Tommaso Buscetta? È 
vero che il giudice ebbe qua
si i i "ertilo da un boss, un 
appartamento? La prima e la 

terza domanda trovano una 
risposta nel corso di questa 
intervista (e sono due «no»). 
La seconda resta sospesa. 

Avvocalo, che cosa c'era 
scritto nella lettera anoni
ma? 

Da quanto ho potuto capire, 
si tratta di una lettera di "av
vertimento". L'avvertimento 
- diciamo così - di un "ami

co". SI, l 'anonimo sembra 
voler mettere in guardia il 
giudice da possibili pericoli. 
Precisiamo una cosa: l'im
portanza di questa lettera 
non va assolutamente esage
rata. Di "anonimi" del genere 
ne arrivano spessissimo ai 

giudici. Un (atto normale, in
somma. 

Il giudice si è ucciso giove
dì mattina: lo ha fatto do
po aver visto la lettera? 

A quanto mi consta, no. 
Quella busta e arrivata il gior
no prima, mercoledì. Quindi, 
non sembra esserci un colle
gamento temporale tra la let
tura e il suicidio. 

Mercoledì sera, Domenico 
Signorino è stato Interro
gato dai giudici di Calta-
nissetta in merito alle ac
cuse rivoltegli da alcuni 
pentiti. Lei lo ha accompa
gnato. Avete parlato del-
Inanonimo"? 

No, non me ne ha parlato. 
Tutta la nostra attenzione era 
rivolta all'interrogatorio. Era 
stato lui stesso a sollecitarlo. 
Siamo tornati a Palermo ver
so le 22. Il colloquio con i 
magistrati era andato bene. 
Lui sembrava preoccupato, 
non delle accuse, no, dicia
mo meglio, non preoccupa
to, lui era stanco ed era at
tento ai problemi c h e questa 
vicenda poneva. Ci siamo sa

lutati, quella sera, ripromet
tendoci di cercare tutto il ma
teriale necessario a dimo
strare la sua innocenza. Era 
stanco - ripeto - , non scon
volto. Che cosa sia successo 
tra le 22 di mercoledì e la 
mattina di giovedì, che cosa 
lo abbia spinto al suicidio... 
non so, proprio non so. 

Che cosa gli hanno "conte
stato" 1 magistrati? 

Le dichiarazioni di Gaspare 
Mutolo. 

E quelle dell'altro pentito, 
Pino Marchese? 

Gli hanno contestato le di
chiarazioni di Mutolo che 
avevano trovato riscontro in 
quelle di Marchese. 

Cioè che avrebbe «ammor
bidito» l'accusa contro 1 
mafiosi catturati nel blitz 
di VUlagrazla e che avreb
be ricevuto un apparta
mento dal boss Saro Klcco-
bono? 

SI. Ma lui si è difeso benissi
mo. L'appartamento? Ha di
mostrato che lo pagò. Storia 
di dieci anni fa. L'acquistò 
per 130 milioni. Scttantacin-

que li ricavò dalla vendita di 
un altro appartamento, in via 
D'Amelio. Venticinque milio
ni li ebbe dalla vendita di una 
proprietà della moglie, a 
Scopcllo. E siamo a cento 
milioni. Mancano trenta mi
lioni: 15 se li procurò attra
verso un mutuo, e ci sono le 
carte a provarlo. Gli altri 15? 
In contanti. Questo non può 
essere provalo, certo, e infatti 

Signorino ha detto ai giudici: 
«ma vi pare che mi sarei 
"venduto" per 15 milioni?». 

E il blitz di VUlagrazla? 
Ha negato di aver ammorbi
dilo l'accusa. Ha detto che ci 
sono persone che possono 
dimostrarlo. 

Ma le accuse contro il giu
dice sono molte. Sembra 
che anche Tommaso Bu-

fgmi&nHsZSMSSmm Purgatori: quel segreto si viola 

E il cronista di Ustica dice: 
«Anch'io avrei pubblicato la notizia» 

Cosa s a p r e m m o , su Ustica, s e non fosse mai s t a to vio
la to il s e g r e t o istruttorio? Nien te . Lo d i ce A n d r e a Pur
gator i , u n o dei giornalist i c h e lavora d a s e m p r e su q u e 
s to «mistero» d'Italia. Ora , d o p o il su ic id io del g iud i ce 
S ignor ino , s p i e g a : «La notizia e r a s t a t a verificata. L'a
vrei pubbl icata anch ' i o» . N u o v e n o r m e sulla s t a m p a ? 
«Ce le d iano . Ppi, p e r ò , d o v r a n n o rega larc i a n c h e degl i 
a r m a d i . Per conservarci le notizie...». 

CLAUDIA ARLOTTI 

•Sj ROMA. Dicono: il segreto 
is.ruturiu deve essere preser-
-..j _.i •' idagati» devono ej-
...c gaiantiti e. allora, occoi-

. j n o redole più rigide, severe, 
.nctie per i giornalisti. Rispon-

. jno: no, è uno sbaglio, se 
non fosse slato violato il segre
to istruttorio, per esempio, la 
verità su Ustica sarebbe anco
ri! lontanissima.... Perciò, sen
tiamo cosa ne pensa Andrea 

Purgatori, giornalista del Cor
riere della Sera, anzi «cronista", 
che, del caso-Ustica, ha contri
buto a svelare tanti misteri 

Allora, cominciamo da que
sto: quante volte ritiene di 
avere violato U segreto Itrut-
torio, da quando si occupa 
del caso-Ustica? 

Mediamente, una volta per 
ogni articolo che Mo scritto, in 

13 anni E con me il gruppo di 
colleglli che ha seguito questa • 
vicenda Si, anch'io penso che, 
se avessimo rispettalo il segre
to istruttorio, oggi su Ustica 
non sarem mo dove siamo. 

È mal stato incriminato? 
Una volta, a gennaio. Pubbli
cai le motivazioni dell'incrimi
nazione dei generali Vennero 
al giornale gli uomini dell'Uci-
gos. perquisirono la scrivania, 
ascoltarono i miei nastri. Poi, 
andarono a casi» Non trovaro
no, però, quello che cercava-
i.u. li i^ lui i.icruiiinatu pei vio
lazione del segreto istruttorio e 
anche per ricettazione, perché 
c'era l'ipotesi che avessi "trafu
gato" documenti riservati. Poi, 
per la ricettazione non sono 
stato condannato. Ho pagato 
250mila lire di ammenda, per 
il segreto istruttorio. 

Tredici anni di lavoro su 

Ustica. Ha mai avuto paura? 
Ci sono stati momenti, in cui 
ho pensato- "Questa volta mi 
arrestano". Per farmi coraggio, 
mi rispondevo: "No, non ose
ranno tanto, non oseranno 
mettere in carcere, per primo, 
proprio un giornalista...". 

Ora si parla di nonne più ri
gide, per I giornalisti. Lei co
sa ne pensa? 

Penso che esista un unico prin
cipio il giudice ha, istituzional
mente, il dovere della riserva
tezza e il giornalista, utiluzio-
i lalnicji ile, il dovere di pubbli
care le notizie. Certo, ci devo
no essere le verifiche. E que
sto, |>er noi, è il primo degli 
obblighi. Ma un giornalista la
vora tutti i giorni sul filo del se
greto istruttorio e, se vengono 
fissate altre regole, si entra nel 
campo della censura. 

Anche tanti colleglli, però, 
ritengono che sia ora di defi
nire meglio le responsabili
tà del giornalista. 

Ai giornalisti non deve essere 
messo il bavaglio. I-asciamo 
che, chi la pensa in modo di
verso, lo dica pure 

Cosa pensa de) caso-Signo
rino? 

Quello che e accaduto è terri

bile Ma la notizia c'era, era 
stata verificata. L'avrei pubbli 
cala anch'io. Però, avrei fatto 
in modo che sul giornale, sin 
dal primo giorno, ci (osse an
che la smentita del giudice, 
che comunque e stata pubbli
cata l'indomani Ma. insom
ma, direi che questo è secon
dario, nel senso che esistono 
due scuole di pensiero e io so-

scetta abbia «parlato». 
Ho letto i giornali. Ma non 
credo sia vero. È un'ipotesi, 
la mia. solo un'ipotesi. Basa
ta sul fatto che i giudici di 
Caltanissctta non hanno det
to niente riguardo a Buscetta. 

Avvocato, è vero che lei 
ncn vuole che questa vi
cenda si chiuda qui? È ve
ro che non vuole quella 
formula «reato estinto per 
la morte del reo»? 

Io non ho chiesto nulla ai 
giudici di Caltanissctta. La 
sorte dell'inchiesta ò questa: 
essere chiusa per la morte 
dell'indagato, Naturalmente, 
forniremo agli inquirenti il 
massimo di collaborazione 
possibile. 

Il giudice Signorino crede
va che contro di lui ci fosse 
una congiura? 

No, questo no. Temeva stru
mentalizzazioni. La notizia 
pubblicata su "l'Unita"? Lo 
ha ferito il titolo, non l'artico
lo. Ma non era sconvolto. Era 
detcrminato. Non riesco a 
capire pcrchó si 6 suicidalo, 
non riesco proprio a capire. 

Il giudice 
Domenico Signorino 

no per il -tipo» anglosassone: 
1 dare subito, con la notizia, l'o
pinione del diretto interessato. 

Giorgio Bocca dice, e con Ini 
altri, che 11 «sistema» sta cer
cando un pretesto per fer
mare la divulgazione delle 
notizie scomode e, dunque, 
per salvare se stesso... 

Verissimo. Ogni volta che sen
to parlare di leggi sulla liberta 
di stampa, mi viene subito in 
mente Tangentopoli. Certo, 
t^un le nuove regole, poi, nelle 
redazioni do , ranno darci an
che degli armadi Non so, un 
armadio blu per Ustica, uno 
giallo per piazza Fontana, uno 
verde per Tangentopoli... Cosi 
magari poi organizziamo delle 
belle visite guidale Alla gente 
diremo: ecco, vedete, quici so
no tutte le notizie, di cui non 
saprete mai nulla. 

Il Grande Oriente minaccia querele 

«Cordova diffama 
la massonerìa» 
U n a c a m p a g n a diffamatoria o r c h e s t r a t a da giornalist i 
e magis t ra t i e c h e individua «una c u p o l a mafiosa ne l la 
i s t i tuzione dei liberi muratori»: il G r a n d e O r i e n t e d'Ita
lia p r e t e n d e giustizia dai tribunali, si ribella all'idea 
c h e p o s s a n o veni r pubblicati gli e l e n c h i c h e i giudici di 
Palmi h a n n o s e q u e s t r a t o in tutta Italia e c h i e d e una 
n o r m a t i v a c h e fissi p e r tutti ( s i n d a c a t i , partiti , l ogge 
m a s s o n i c h e , e c c . . ) diritti e d obblighi ugual i . 

NOSTRO SERVIZIO Il giudice Agostino Cordova 

ssV PALMI Non c'è pace per il giu
dice Agostino Cordova e gli altri ma
gistrati della Procura di Palmi. Se Co
sa nostra ha seguito minuto per mi
nuto la vicenda della nomina del Su-
perprocuralorc nazionale antimafia, 
pronta a scendere in campo per am
mazzarlo nello sciagurato caso (per 
Cosa nostra) in cui Cordova fosse 
stato eletto, la massonena vuole de
nunciarlo ed ha già comprato la car
ta bollata per «pretendere giustizia 
dai tribunali della Repubblica italia
na e dalle autorità giudiziarie inter
nazionali». Per i giudici di Palmi e un 
vero guaio, sempre nell'ipotesi che 
riescano ad uscire indenni dalla set
tima ispezione che il ministero di 
Grazia e giustizia ha ordinato contro 
la procura calabrese. 

L'attacco contro i giudici di Palmi 
e stato sferrato durante la riunione 
del Grande oriente d'Italia. I venera
bili (rateili accusano i giudici di aver 
fatto confusione tra intrallazzi e log
ge e, soprattutto, si nbellano all'idea 
che possano venir pubblicati gli 
elenchi che Cordova ed i sostituti 
Francesco Nen e Giuseppe D'Amato 
hanno sequestrato un po' in tutta 
Italia perquisendo cassette di sicu

rezza e logge segrete Tale pubblica
zione, secondo il Grande Oriente, 
violerebbe la Costituzione e, «nel
l'assenza di un disposto normativo 
statuale, persegue esclusivamente fi
ni di discriminazione e di discredito 
nei confronti di cittadini a cui non 
può imputarsi che la qualità di mas
sone». Per la verità da Palmi ci si e 
sempre sbracciati per chiarire che le 
indagini ordinate sono finalizzate a 
colpire reati e non il diritto di asso
ciazione che, nei termini fissati dalla 
legge ALselmi. che vieta qualsiasi ti
po di organizzazione segreta, dovi' 
essere - ha più volte ribadito il dot
tor Neri - garantito a tutti. 

Tale diritto, e stato ripetutamente 
sottolineato, non ha nulla a che ve
dere con giganteschi traffici di anni 
e con il riciclaggio di danaro sporco 
o nibato per centinaia di miliardi le 
cui tracce sono state ritrovate nel 
corso delle indagini A Palmi, assenti 
i giudici attorno a cui sono slate in
tensificate le misure di sicurezza do
po le drammatiche rivelazioni del 
pentito Messina, il quale ha anche 
sostenuto che in alcune logge mas
soniche venivano mediati gli accordi 
tra politici corrotti e malia, nessuno 

Ila voluto commentare le iniziative 
del Grande Oriente. La difficolti vera 
che qui tutti, invece, indicano, è che 
non si riescono a trovare con la tem
pestività necessaria locali e strutture 
per iniziare a valutare il materiale 
accumulato coi blitz delle scorse set
timane. 

Ma non e soltanto contro i giudici 
che si scaglia il Grande Oriente d'Ita
lia. Mentre chiede alle forze politi
che "di farsi portatrici di una discipli
na generale sul diritto di associazio
ne che fissi por tutti, partiti, sindaca
ti, ecc. ., uguali diritti ed obblighi an
che di trasparenza», la Massoneria 
italiana di palazzo Giustiniani, accu
sa i giornali di aver orchestrato una 
«spregiudicata campagna di stampa 
mirata ad accomunare alla Masso
neria gli autori di efferati delitti». Una 
campagna che, secondo il Grande 
Oriente d'Italia, «e degenerata al 
punto di individuare una 'cupola 
mafiosa' nella istituzione dei liberi 
muratori». Il gran maestro Giuliano 
Di Bernardo, intanto, ribadisce «l'as
soluta estraneità del Grande Oriente 
d'Italia alle esecrate vicende delit
tuose ed ad ogni intreccio malavito
so tra mafia, politica ed affari». 

'Ndrangheta, due arresti a Roma 

Cosche alleate 
Stato sotto tiro? 
D u e e s p o n e n t i d e l l a ' n d r a n g h e t a , G i o v a n n i P i zza t a 
e A n t o n i o T o r c a s i o , a p p a r t e n e n t i a d u e c l a n c a l a 
b res i , il p r i m o c o n d a n n a t o p e r il r a p i m e n t o C a s e l l a , 
s o n o stat i a r r e s t a t i s a b a t o a R o m a d a i c a r a b i n i e r i 
c h e s o s p e t t a n o u n a c o a l i z i o n e tra «famiglie rivali» 
p e r a t t e n t a r e a p e r s o n a g g i p u b b l i c i e p e r « e s p a n d e 
re» s e q u e s t r i e d r o g a n e l l a c a p i t a l e . P i z z a t a e r a e v a 
s o n e l l ' 8 9 dal c a r c e r e d i C o s e n z a . 

GIULIANO CESARATTO 

Cesare Casella 

ssV ROMA Cosche rivali unite con
tro lo Stato. è il segnale che arriva 
dalla capitale dove sabato notte so
no stati arrestati due personaggi di 
spicco della 'ndrangheta, Giovanni 
Pizzata, armiere della cosca calabre
se dei Nirta e già coinvolto nel se
questro Casella, e Antonio Torcasio, 
21 anni, del clan omonimo. «Fami
glie contrapposte che soltanto un 
piano criminoso puO unire», dicono 
i carabinieri sostenendo che questa 
coalizione, come confermervbbero 
alcuni pentiti e come ipotizzava una 
nota del Sisde di qualche mese la, 
sia sorta per preparare attentati a 
uomini politici, quali i ministri socia
listi Martelli e Andò, il generale dei 
carabinieri Coppola 

Pizzata, cugino del boss limilo 
Nirta, ucciso ncll'86 a Bovahno. e 
imparentato con capi 'ndrangheta, i 
latitanti Francesco «Ciccio» Nirta e 
Giuseppe Giampaolo, ed era alla 
macchia da due anni, da quando, 
arrestalo perché in possesso di ban
conote del riscatto pagato per Cesa
re Casella, era fuggito dal carcere di 
Cosenza approflittando di un per
messo. Doveva scontare una con

danna a otto anni |>erchO, da ope
raio forestale avventizio quale si pro
fessava, fu riconosciuto come l'ar
miere della cosca dei Nirta: negli uli
veti di famiglia vennero infatti trova
ti, nascosti nel cavo di un albero, 
dicci tra fucili e pistole, esplosivi e 
giubbotti antiproiettile, due kalash
nikov, munizioni e «ingenti quantità» 
di cocaina e eroina. Nel suo curricu
lum ci sono il sequestro di persona, 
il porlo abusivo e la detenzione d'ar
mi, evasione non ns|x*tto di sog
giorno obbligalo e sequestro di beni. 

Torcasio, 2\ anni di Lime/ia Ter
me, l'arrestato con Pizzata, appartie
ne M\ un clan acerrimo rivale del 
Nirta, in lotta per la supremazia ma
lavitosa del versante tirrenico cala
brese I la precedenti per favoreggia
mento e asstx'tazione maliosa !,a 
sua -famiglia. o|>era. di partenza, nel 
quartiere lametmo di Capizzaglie, 
centro di spaccio di stupefacenti II 
fratello Giovanni, imparentato cori 
la famiglia del Cena, 0 stato prima 
sospettalo poi assolto per il seque
stro di Fabrizio Manolti, figlio venti
treenne di un imprenditore romano 

per la cui liberazione fu pagato un n-
scatto di oltre un miliardo. 

\À\ presenza a Roma dei due cala
bresi arrestati potrebbe avere, se
condo gli investigatori, anche un al
tro significato oltre l'ipotesi di atten
tati politici' quello di preparare se
questri di persona o patti per lo 
spaccio di stupefacenti nella capita
le Pizzuta e Torcasio sono stati in
tercettati e bloccati mentre a bordo 
di una «Y10» percorrevano l'auto
strada di Fiumicino e il loro arresto e 
Initto delle indagini sull'omicide 
dell'agosto scorso a Lametia Terme 
di un imprenditore, Walter Pensace
ne, e del suo autista, Vincezo Stran-
gis, trovati carbonizzati in un'auto
mobile. Il delitto era slato deciso 
dalla mafia calabrese per assicurarsi 
il controllo degli appalti pubblici 
della zona. Pensabcne era un perso
naggio scomodo e la sua eliminazio
ne coincide con l'inizio del processo 
a carico del presunti responsabili 
dell'omicidio del maresciallo di poli
zia Salvatore Avcrsa e di sua moglie. 
Anche lui rappresentava per la 
'ndrangheta un ostacolo da rimuo
vere a lutti i costi 

»M««»T**y*w»w'W 

«Questa città 
può risorgere» 

UMBERTO RANIERI 

SSJI l fatti accaduti a Napoli 
nelle ultime settimane sono 
di una estrema gravità. Non 
un infortunio da limitare o 
circoscrivere, ma la manife
stazione più eclatante di un 
male perverso che corrode 
le istituzioni e la società na
poletane. 

Nel volgere di i>ochi gior
ni una sequenza di impres
sionanti episodi: il presiden
te socialista della circoscri
zione del quartiere di Barra, 
sostenitore della campagna 
elettorale del sindaco, viene 
arrestato perche accusalo di 
essere il cassiere dalla ban
da camorrista più pericolosa 
della zona orientale di Na
poli. Si scatena rielle ore 
successive una ridda di ac
cuse e ritrattazioni di penosi 
personaggi su presunti coin
volgimenti di congiunti del 
sindaco in una storia i\ do
cumenti compromettenti 
trafugati. Infine la pubblica
zione sui giornali della con
versazione tra questore e un 
capo cronista del Mattino 
carpita ricorrendo alla tecni
ca vile di una intercettazione 
telefonica illegale. Un fatto 
che, come ha scritto il presi
dente della Commissione 
servizi, minaccia la libertà di 
stampa e la credibilità slessa 
di una delle norme elemen
tari dello Stato di diritto. Il 
questore, travolto dagli avve
nimenti, con uno scatto di 
dignità di cui occorre dargli 
atto, si dimette. Il sindaco, 
prima annuncia le dimissio
ni, poi, improvvidamente, la 
marcia indietro. 

Occorrerà venire a capo 
dell'intrigo e individuare i re
sponsabili di questo vergo
gnoso atto di spionaggio. 
Ma cosa sta succedendo a 
Napoli? Di quella telefonata 
non è solo il linguaggio da 
caserma borbonica a im
pressionare ma l'immagine 
che emerge di una città av
volta nelle brume di un'at
mosfera inquinata. Una città 
in cui si va svolgendo senza 
esclusione di colpi una sor
da lotta tra gnjppl di potere 
e dove uomini e istituzioni 
che hanno compiti nevralgi
ci si lasciano andare a com
portamenti di parte, discre
zionali, venendo cosi meno 
ad un senso di responsabili
tà generale. Il tutto sullo 
sfondo di un degrado istitu
zionale e di una eclissi di le
galità. Perché si e giunti a 
questo punto ' 

A Napoli si sono venule 
draiiimaticamer.'.j intrec
ciando due questioni, quella 
economica e quella morale 
Il decennio trascorso ha vi
sto il definitivo declino delle 
basi industriali della città. 
Ciò è avvenuto senza che un 
diverso destino produttivo e 
un ruolo nuovo si delineas
sero per la metropoli meri
dionale. In questa situazio
ne le classi dirigenti locali, 
politiche ed economiche, 
hanno ritenuto che la strate
gia da seguire fosse quella di 
una ripresa economica e oc
cupazionale trainata dalla 
spesa pubblica e da una en
nesima ristrutturazione edi
lizia. Dopo una eufona fi
nanziaria durata alcuni an
ni, disancorata da ogni pro
spettiva di reale crescita 

Il gnjpjw del senaton del Pds e it 
presidente del gruppo. Giuseppe 
Chiarante, prendono parte con 
commozione al dolore di tamilian, 
amici e compagni [>er la scorri parsa 
di 

ITALO NICOLETTO 
militarne antitascista sin dagli anni 
20, combattente nello guerra di Spa
gna, nella Resistenza, dirigente e mi-
litanie del Pei e del Pds, pio volle de
putato e senatore della Repubblica 
Roma. 7 dicembre 1992 

Gina Sciavo partecipa con dolore al 
la lardila del compagno 

ITALO NIC01ETT0 
Roma, 7 dicembre 19112 

economica e produttiva, 
una simile strategia ha mo
strato tutta intera la sua fra
gilità. In un'economia senza 
produzione, ridotta solo ad 
appalti e spesa pubblica, so
no venuti emergendo e as
sumendo funzione centrale, 
da un canto, un ceto di traffi
canti della politica: dall'al
tro, un nugolo di pseudo im
prenditori poco inclini al ri
schio e all'innovazione. Si è 
determinata in questo mo
do, come scriveva, in pagine 
di una impressionante at-

' tualilà, Nitti. descrivendo la 
Napoli investita agli ini': del 
secolo dallo scandalo Casa
le «... un'atmosfera di con
cessioni reciproche, di cor
ruzioni, di prepotenze, che 
ha impedito a qualunque 
energia feconda di svilup
parsi e ha fatto dilagare il 
parassitismo». Questa ò an
cora la verità amara di oggi 
cui non può far velo il fasti
dio verso le suggestioni ami-
meridionali e lo strumentali-
smo dei vari leghismi che si 
agitano sulla scena politica 
nazionale. Questa è la verità 
che é nostro dovere come 
cittadini napoletani procla
mare alta e forte per poter 
condurre la lotta per un radi
cale cambiamento respin
gendo allo stesso tempo la-
ziosità e pregiudizi antimeri-
dionali: per poter alimenta
re, come senveva il cardina
le Giordano nel suo messag
gio ai napoletani, «la 
speranza possibile» sulla ri
presa della città. 

Non è vero d i e non ci sia 
più nulla da fare. Napoli può 
risorgere. Può farlo se spiaz
za la catena delle emergen
ze e delle improvvisazioni 
affrontando insieme, e sulla 
base di tre grandi riforme, il 
problema economico e 
quello morale. La riforma 
delle istituzioni che permet
ta il rinnovamento del per
sonale politico e la limpi
dezza nella contesa eletto
rale tra schieramenti, pro
grammi e uomini. La riforma 
educativa che concentri ri
sorse e mezzi per Io svilup
po della scuola napoletana, 
per combattere una cultura 
arcaica, intrisa di violenza e 
sopraflazionc, che si va dif
fondendo nella citta. La ri
forma economica per assi
curare le condizioni di uno 
sviluppo industriale moder
no e la valorizzazione delle 
risorse culturali e storiche 
della città. Pei esaltare l'i
dentità profonda di Napoli, 
identità conservata malgra-
do le nefandezze subite, 
quella di grande città euro
peo-mediterranea in grado 
di costituire, come si legge 
nel bel libro su Napoli, «La 
città porosa», uscito in questi 
giorni nelle librerie, il ponte 
capace di collegare una Eu
ropa carolingia fredda e 
monca, alla sua dimensione 
mediterranea Questa l'im
presa con cui cimentarsi. 

A condurre questa batta
glia con intransigenza de
mocratica e slancio morale 
deve dedicare tutte le pro
prie energie una sinistra na
poletana profondamente 
rinnovata nella cultura, nei 
programmi, nei gruppi diri 
genti. 

l-T sezione Pds di Caslenedolo (lire-
scia) partecipa al dolore dei tam< 
lian per la comparsa del compa 
gno 

ITALO NICOLETTO 
valoroso combattente antifascista, 
strenuo dilensore della liberta, della 
giustizia e della democrazia 
Cnstenedolo (Bs), 7dicembre 1992 

A due anni dalla scolparvi del 
compagno 

MARCO BRASCA 
la cognata Ginella, i nipoti Bruna, 
Emilio. Domenico e Tina, le pront
isti Simona, Barbara e Monica lo ri
cordano con immutato affetto a 
compagni, parenti, amici e sotto
scrivono per l'UnitA 
Novale Milanese, 7 dicembre 1992 
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Gruppo Pds - Informazioni parlamentari 
Lo deputato o i deputati del gruppo Pds sono tenuti ad essere pre
somi SENZA ECCEZIONE ALCUNA alla sodato antimeridiano o 
pomondiano di mcreolodì 9 o giovodl 10 dicombro e a quella evon-
tualo antimeridiana di venortfl 11 dicembre 

L'assemblea dei senatori del gruppo del Pds 6 convocata pei mei 
cotodl 9 dicembre allo oro 20 30 

I sonatori dol gruppo del Pds sono tonuti ad ossole presomi senza 
eccezione a partirò dalla sodula di moreolodl 9 dicembre allo ore 
17 


